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Etero o gay
il vero amore
non ha bisogno
di essere curato

LA POLEMICA

MICHELA MARZANO

MENTRE nella cattolicis-
sima Irlanda sono sta-
ti una valanga i “sì” al

matrimonio gay, in Italia,
tutto resta terribilmente im-
mobile. Anzi, forse peggiora.
Come se il riconoscimento
progressivo della necessità
di rispettare ognuno di noi
per quello che è, fosse intolle-
rabile.
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E
CHE lo sia per chi, invece di aprirsi alla tolleranza, utilizza la fe-
de per imporre a tutti un rigido “dover essere”. Non solo allo-
ra, dopo il referendum, si è dovuto assistere al laconico com-
mento del Cardinal Parolin, Segretario di Stato Vaticano, che

non ha esitato a parlare di una “sconfitta dell’umanità”. Ma in questi
giorni sembra anche tornare in auge l’assurda idea della possibilità
di guarire dall’omosessualità. «Lasciatevi aiutare dal Signore. Voi non
siete gay, ma solo persone con un problema», si sente dire al Centro
di Spiritualità Sant’Obizio, come ha raccontato Repubblica. L’omo-
sessualità come una malattia da sradicare, una ferita da curare, un
problema da risolvere. Per poter così tornare alla normalità, ripristi-
nando la mascolinità e la femminilità. Ma di che cosa stiamo parlan-

zioni — ma, si sa, è l’inferno che è
lastricato delle migliori intenzio-
ni — non intervenga per farci
sentire colpevoli, aggiungendo
così ulteriore sofferenza alla sof-
ferenza che, forse, si è già vissu-
ta. Ancora una volta indipenden-
temente dal fatto che siamo omo-
sessuali o eterosessuali.

«La guarigione dipende da
quanto si apre il nostro cuore a
Gesù», dicono ancora i leader
del gruppo Lot di Sant’Obizio.
Ma chi lo chiude il proprio cuo-
re a Gesù? Chi non fa altro che
prendere atto di ciò che è e di
chi ama — chiedendo agli altri
rispetto, accettazione, ricono-
scimento e diritto di esistere
così com’è — oppure chi deci-
de che non va bene, che si deve
cambiare, che ci si deve sfor-
zare, che basta un piccolo sa-
crificio e poi tutto torna a po-
sto? Difficile accettarsi quan-
do intorno a noi c’è solo com-
miserazione. Difficile persino
raccapezzarsi con le parole
che si trovano nel Vangelo, do-
ve in fondo è sempre questio-
ne di inclusione e di carità,
quando si sentono invocare,
nel nome della fede, la “scon-
fitta dell’umanità” o l’“abomi-
nio” della propria malattia.
Anche se, ovviamente, non c’è
proprio nulla da riparare o da
correggere. A parte forse lo
sguardo giudicante di chi, di-
menticando persino la pietà,
ci chiede di essere diversi da
quello che siamo. 

IL VERO AMORE
MICHELA MARZANO
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un orientamento sessuale. È un
modo di essere e di amare. Qual-
cosa che non si sceglie, non si
cambia, non si cura. Perché non
c’è niente da cui guarire o da cu-
rare. C’è solo qualcosa da ricono-
scere e accettare. Qualcosa che fa
parte della propria identità,
quella con la quale prima o poi
tutti dobbiamo fare i conti, anche
quando ci sono cose che vorrem-
mo che fossero diverse, cose che
magari non sopportiamo di noi
stessi, cose con le quali, però, non
possiamo far altro che convivere.
Ma questo, appunto, riguarda
sia gli omosessuali, sia gli etero-
sessuali. Senza che qualcuno
venga a spiegarci che, da bambi-
ni, qualcosa non ha funzionato.
Un padre distante o una madre
assente. Un padre severo o una
madre assillante. Tanto, quando
eravamo bambini, sicuramente
qualcosa non ha funzionato per
ognuno di noi. E non è colpa di
nessuno. È la vita. E così che van-
no le cose. E, in fondo, va bene. A
patto che non ci sia poi chi,
senz’altro con le migliori inten-

do esattamente? Chi dovrebbe
guarire esattamente da cosa?
Perché ormai lo sappiamo bene
che l’omosessualità, esattamen-
te come l’eterosessualità, è solo


